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I problemi dell'istruzione dibattuti in un incontro organizzato dal PCI 

L'IMPEGNO DELLA REGIONE 
PER SCUOLA E UNIVERSITÀ 

II compagno Mombello, presidente della commissione consiliare della P I , ha sottolineato le novità 
della legge regionale sulla formazione professionale presentata al Consiglio - L'importante scadenza 
la Conferenza universitaria convocata per la fine di aprile - Statizzare al più presto l'ateneo di Urbino 

Convocalo per domani il consiglio comunale di Ancona 

I problemi del capoluogo 
si aggravano, urgente 

formare una nuova giunta 
Domani, lunedì, alle ore 

18, è convocato il Consi
glio comunale di Ancona, 
come aveva richiesto a ter
mini di legge il gruppo co
munista. All'ordine del 
giorno figurano « dimis
sioni del sindaco e del
la giunta, presa d'atto 
e provvedimenti conse
guenti ». 

I cittadini a questo pun
to forse cominciano a spe
rare che per « provvedi
menti conseguenti » si in
tenda la formazione di un 
nuovo governo della città, 
di cui si parla in sedi più 
o meno segrete da « soli »... 
t re mesi. E invece c'è chi 
spera di rinviare ancora: 
i mesi sono passati, l'uni
co risultato acquisito a 
tutt 'oggi con assoluta cer
tezza è l 'aggravamento di 
tut t i i problemi di Anco
na, eppure c'è qualche for
za politica che si illude di 
poter affermare che occor
re ancora meditazione, ap
profondimento... 

Siamo davvero all'im
prudenza! Ogni giorno che 
passa risulta sempre più 
chiaro ai cittadini che tal-
le insopportabile vuoto 
(politico, culturale, di pro
spettiva, di capacità) di
pende soprat tut to dalle 
contraddizioni della locale 
DC. Insomma — checché 
ne dica la s tampa locale 
che dopo giorni di impo
sto silenzio ritiene oppor
tuno parlare (probabil
mente in base alla convo
cazione del Consiglio) di 
« svolta » nella crisi am
ministrativa — c'è ancora 
chi lavora perché lunedi 
in consiglio ci sia tutt 'al 
più solo un 'a l t ra patetica 
ed utile « presa d'atto » 
dello sfasciume. E il qua
dro politico? E la nuova 
giunta? E il bilancio? 
Niente, si vorrebbe ancora 
rinviare, per « approfon
d i re»! Con questo impos
sibile passo di lumaca, con 
questa provocatoria prati
ca del rinvio si sono con
dotte le t ra t ta t ive: che ne 
è della risposta, che an
cora i comunisti atten
dono alle proposte serie. 
costruttive, puntuali che 
pure erano s ta te loro 
richieste (e che sono 
s ta te messe anche per 
iscritto?). Nulla, silenzio. 

Eppure non tacciono i 
cittadini, i lavoratori. 
Ogni giorno arrivano sul 
tavolo della redazione i do
cumenti unitari votati dai 
Consigli di quartiere: gli 
ultimi sono quelli di Seri-
ma e di Valle Miano. Chie
dono una giunta efficien
te, che si insedi subito, 
« sulla base della più am
pia unità politica e 
programmatica possibile » 
(Vallemiano); auspicano 

— all'unanimità — che 
« nella seduta del Consi
glio comunale finalmente 
convocata, non si prenda 
soltanto a t to della crisi 
che da oltre tre mesi è 
aperta a Palazzo del Popo
lo, ma che si giunga a vo
tare una nuova giunta, ef
ficiente, seria, con uomini 
e programmi tali da poter 
godere dell'appoggio di 
tutt i i part i t i democratici 
e antifascisti di Ancona » 
(Scrima). 

I Consigli di quartiere 
individuano, unanimemen
te, in una serie di punti 
programmatici le esigenze 
di Ancona, e hanno il co
raggio di proporre formule 
politiche adeguate. 

La risposta della Giunta 
ancora abusivamente in 
carica è folle: è s ta to im
pedito al quartiere Valle
miano di s tampare in ma
nifesto l'ordine del giorno 
votato da tutt i i gruppi 
consiliari! Nell'abuso di 
pqj^re, certi assessori e 
certi part i t i sono assai 
coraggiosi: nel risolvere i 
problemi della città, as
sai meno... 

Da questi fatti, recen
tissimi. emerge con sem
pre maggior evidenza il 
contrasto t ra le esigenze 
della cit tà capoluogo del
le Marche e gli equilibri
smi democratico cristiani. . 
Perfino i presidenti de dei 
Consigli di quartiere, i 
gruppi de, sono oggi indi
gnati. 

E' tempo che a tut t i gli. 
anconetani si dia una ri
sposta dignitosa e credi
bile. Ne va, a questo pun
to, della credibilità stes
sa del Comune, e dell'idea 
di amministratore che il 
cit tadino deve avere, per 
credere nella partecipazio
ne e nella democrazia. 

I. ma. 

Edito dalla CGIL regionale 

E' uscito il 1° numero 
di « Sindacato Marche » 

E' uscito il primo numero 
di Sindacato Marche. Si trat
ta di una nuova rivista edi
ta dalla CGIL regionale che 
si propone di essere non solo 
un veicolo di informazione 
dei fatti che accadono nella 
regione e che interessano il 
sindacato, ma soprat tut to 
uno s t rumento di analisi e 
di confronto sui principali 
problemi (di cara t tere eco
nomico, sociale, politico) del
le Marche. 

In tal senso il giornale sol
leciterà interventi di espo
nent i politici e uomini di 
cultura, cercando cosi di of
frire al quadro dirigente sin
dacale marchigiano, ma an
che agli aministratori degli 
Enti pubblici e alle forze po
litiche. un ampio arco di po
sizioni in merito ai temi eco
nomici e sociali di principale 
interesse. 

Il primo numero della ri
vista (sono s ta te s tampate 
500 copie, distribuite gratui
tamente) presenta un artico
lo di fondo del compagno Al
berto Astolfi, segretario re
gionale della CGIL, dal ti

tolo «Cont ra t t i e occupazio
ne: una piattaforma per le 
Marche ». 

Un'attenzione particolare 
viene anche rivolta alla que
stione mezzadrile: un lungo 
articolo del compagno Sal-
vio Ansevini illustra le pro
poste del sindacato per la 
trasformazione del contrat
to mezzadrile in affitto par
tendo dal giudizio positivo 
che la CGIL ha dato del Con
vegno interregionale, indet
to dal Consiglio regionale 
marchigiano, svoltosi a Ma-

! cerata il 2 e il 3 febbraio. 
Altri temi affrontati dalla 

rivista sono le conferenze di 
organizzazione delle Camere 
del lavoro. la riforma della 
formazione professionale, la 
vertenza Ancona, la vertenza 
OMSA SUD. il Piano sanita
rio regionale, la Medicina del 
lavoro, la politica dei traspor
ti. la rinascita della mon
tagna. 

Secondo le intenzioni della 
CGIL. Sindacato Marche do
vrebbe avere una periodicità 
bimestrale. 

ANCONA. 6 
Interessante discussione ie

ri sera alla sala della Provin
cia di Ancona sulla politica 
scolastica della Regione Mar
che: rincontro-dibattito, cui 
hanno partecipato numerosi 
Insegnanti e studenti, è s tato 
organizzato dal gruppo regio
nale del PCI, e può inqua
drarsi agevolmente nell'insie
me dell'impegno del Partito e 
delle componenti consiliari 
nella realizzazione di quella 
indispensabile consultazione 
di base, più intensa nella 
at tuale fase politica, sottesa 
alla vita stessa dell'ente Re
gione. 

Gli argomenti maggiormen
te discussi, accanto a quelli 
della distrettualizzazione e del 
dirit to allo studio, sono stat i 
la presentazione della legge 
regionale di ordinamento del
la istruzione professionale. 1' 
importantissima scadenza del
la conferenza regionale su 
Università e sviluppo econo
mico, indetta per la fine di 
aprile. Questa la tematica al 
centro degli interventi dei 
compagni Mombello e Brutti. 
che hanno aperto l'iniziativa. 

« Siamo senza dubbio — ha 
det to il compagno Giacomo 
Mombello, presidente della 
commissione consiliare istru
zione — ad una fase nuova 
ed interessante, sia con la 
convocazione della conferen
za sull'università, che con il 
dibatt i to a t torno alla nuova 
proposta di legge per l'istru
zione professionale. 

Nelle Marche in modo par
ticolare — basti pensare alla 
discussione del mesi scorsi 
— fa strada una crescente 
consapevolezza che la forma
zione professionale possa as
sumere una funzione gran
demente innovativa; proprio 
in riferimento alla crisi eco
nomica e alla domanda di 
qualificata occupazione. La 
presentazione del progetto di 
legge della maggioranza su ta
le tematica, oltre ad essere 
un fatto positivo di per sé, 
da ta la complessità degli at
teggiamenti del diversi partiti , 
(molto positivi giudichiamo 
del resto anche i contenuti 
della legge), tende evidente
mente a stabilire un momen
to di pressione verso il gover
no centrale, perché finalmen
te si dia corso alla nuova leg
ge quadro nazionale. 

Si t ra t ta — ha detto anco
ra il compagno Mombello — 
di far diventare l'istruzione 
professionale un canale che 
agevoli l ' inserimento al lavo
ro, lo s t rumento efficace che 
accompagni le necessarie mo
dificazioni tecniche ed orga
nizzative, un concreto soste
gno allo sviluppo economico. 
Soprat tut to essa deve assume
re sempre più le forme di un 
servizio pubblico, con una di
rezione pubblica diret ta ed in
diret ta. realizzandosi quale 
s t rumento efficace della pro
grammazione economica ». 

Esaminando ancora il con
senso coagulatosi at torno alle 
proposte della Regione, Mom
bello ha det to: « Ad alcuni 
limitati atteggiamenti ostili 
(provocati anche dalla disin
formazione) fanno senza dub
bio riscontro un interesse cre
scente ed una adesione so
stanziale. Gli insegnanti vedo
no valorizzato il loro ruolo. 
gli enti locali e i sindacati 
possono condurre su basi con
crete il collegamento istruzio
ne ed occupazione, gli stessi 
enti non pubblici individuano 
nella legge la possibilità di 
contribuire ad una generale 
riorganizzazione, attraverso 
un loro ruolo più organico ». 

Il compagno Massimo Brut
ti. consigliere regionale, ha 
parlato a lungo della confe
renza sull'università. « Il di
batt i to preparatorio — ha af
fermato Brutt i — deve contri
buire anzi tut to ad una nuova 
definizione dei poteri delle 
Regioni nei confronti dell'or
dinamento universitario. E" 
molto significativo che oggi 
tutt i i gruppi della maggio
ranza alla Regione consenta
no sulla necessità politica di 
rivendicare poteri più ampi 
in ordine alla programmazio
ne e alla attuazione del dirit
to allo studio, allo stesso go
verno dell'Università ». 

«Si t ra t ta — ha aggiunto 
il compagno Brutti — di mo
bilitare tu t te le energie per 
arrestare la degradazione che 
colpisce particolarmente i no
stri atenei. Non si può lascia
re l'iniziativa al fragile gover
no Moro. Riteniamo allora 
che oltre a raccogliere i da
ti conoscitivi disponibili sulio 
s ta to dell'Università nelle 

Marche e sui rapporti con 1' 
occupazione, il dibattito della 
conferenza debba svilupparsi 
su t re terreni. Innanzitut to J 
quello della programmazione 
universitaria; ed in questo 
quadro crediamo che l'obietti
vo improrogabile sia quello 
della statizzazione dell'ateneo 
di Urbino (che raccoglie il 
50,8% degli studenti marchi
giani) e alla rilevanza della 
funzione sociale che svolge 
non può che corrispondere lo 
status di università statale. 
Slamo inoltre contrari alla 
istituzione di un quinto polo 
nelle Marche, mentre sembra 
interessante la realizzazione 
di una Facoltà di Agraria per 
la regione, che rientri nell'am
bito di uno degli atenei esi
stenti . utilizzi le s trut ture di
dat t iche e di ricerca disponi
bili in Facoltà scientifiche 
già operanti, riorganizzi e va
lorizzi. su basi più solide. 1* 
iniziativa avviata in questi 
anni ad Ascoli Piceno. La di
scussione dovrà ampliarsi 
inoltre sul diritto allo studio, 
6ulla ricerca e didattica ». 

A proposito della commit
tenza pubblica all'università, 
Brutti ha parlato di possibili
tà già offerte da alcune 'eggi 
regionali (beni culturali, 
ecc.) e di impegnarsi a fondo 
per istituzionalizzare il rap
porto Enti locali. Regioni e 
Università. 

Diamo ora brevemente in
formazione delle « tappe » più 
interessanti della consultazio
ne in vista della conferenza: 
mercoledì 24 marzo (ore 10) 
incontro con il governo e gli 
organismi di gestione dell' 
Università di Macerata; sem
pre mercoledì alle 16 riunio
ne alla «s ta ta le» di Ancona; 
venerdì 26 (ore 10) a Cameri
no; giovedì 25 (ore 16) Urbi
no; lunedì 29 (ore 16) Incon
tro con l 'amministrazione pro
vinciale di Ascoli. Ad ogni in
contro intervengono anche 
sindacati, forze sociali. raD-
presentanti dell'UPI. dell' 
ANCI, le amministrazioni lo
cali. 

La Corte d'Appello starebbe per prendere la grave decisione 

Usciranno dal carcere 
gli assassini di Lupo? 

ANCONA. 6 
Si parla con insistenza di una decisione 

che la sezione istruttoria della Corte d'Ap
pello di Ancona starebbe per prendere in 
merito alla istanza di scarcerazione per i 
neo-fascisti condannati a suo tempo dal 
Tribunale di Ancona per l'omicidio del com
pagno Mariano Lupo. Quella sentenza fu 
giudicata dal nostro Partito una « pagina 
nera » della magistratura anconitana. I mo
tivi per esprimere tale giudizio, che suscito 
le rimostranze di varie associazioni di ca
tegoria, erano legati alla necessità di tenere 
fermo nel nostro Paese il confine fra fa
scismo e democrazia. 

Tale necessità va al di là del rispetto che 
ogni cittadino (ed ogni forza politica de
mocratica) deve alla magistratura come ad 
ogni altro settore dell'apparato dello Sta
to, poiché un principio morale e civile dal 
quale nessun democratico può prescindere 
è il dettato costituzionale, che pone l'anti
fascismo alla base del nostro ordinamento 
sociale. 

Oggi interrogarsi sulla possibilità o meno 
che in seduta segreta la sezione istruttoria 
della Corte d'Appello di Ancona rimetta in 
circolazione i fascisti rei dell'uccisione del 
compagno Lupo (un delitto polìtico, un as
sassinio fascista) non significa quindi in
terferire nell'autonoma attività di un deli
catissimo settore dello Stato, ma interro
garsi ancora sulla « pagina nera » della sen
tenza di primo grado e sulle conseguenze di 
quel giudizio. 

Sarebbe assai grave che, al danno della 
nera sentenza di questa estate, si accompa
gnassero addirittura le « beffe » di una scar
cerazione più o meno clandestina, legata a 
cavilli procedurali. Ancona democratica ed 
antifascista non deve essere ancora teatro 
di vicende giudiziarie che offendono le sue 
tradizioni di lotta 

Nella scorsa estate dai quartieri, dalle 
fabbriche, dalle sezioni di partito, è venuta 
una pressione popolare in direzione di una 
sentenza che facesse davvero giustizia. At
torno alla mamma del compagno Lupo si 
è raccolta Ancona democratica, si ò mobi
litato il sindacato unito. l 'ANPI, forze della 
cultura e dell'università, il nostro partito 
in prima persona. 

E' questo tessuto democratico, che rap
presenta una lunga storia di lotte contro 
prevaricazioni di ogni genere, che oggi — 
alla vigilia del processo di appello — si in
terroga sulla magistratura che sì ritrova, 
a trent'anni dalla guerra di liberazione an
tifascista. Non per vilipendere. Ma per au
gurarsi che tutti , in questo nostro Paese 
che vive una crisi grave, politica, sociale, 
morale, in qualunque posto di responsabi
lità siano chiamati a servire la Repubblica 
antifascista, sappiano fare fino in fondo 
il loro dovere. 

m. g. 
il fratello di Maria-Nella foto: 

no Lupo 
la madre e 

I locali della sezione di via De Petrucci devastati da un incendio 

Attentati fascisti l'altra notte a Fano 
contro sede del PCI e Camera del lavoro 

I criminali si sono serviti di bottiglie incendiarie - L'ordigno lanciato contro la C.d.L non è esploso 
Documenti di condanna della Federazione comunista e della Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL 

A base di accuse senza fondamento 

Scandalosa campagna di stampa de 
contro l'amministrazione urbinate 
Ha preso pretesto dalla richiesta del vice sindaco, compagno Massi, dì edifi
cazione su un'area che era destinata a verde agricolo - Confutate le accuse 

E' in atto da alcuni gior
ni una vera e propria cam
pagna scandalistica contro 
l'Amministrazione comuna
le di Urbino. Orchestrata 
dalla stampa « indipenden
te » focale feon l'impe
gno particolare del forla-
niano «Corriere Adriati
co »>, che ha trovato pron
to (ma non sorprendente» 
sostegno nel gruppetto dei 
cosiddetti « marxisti-leni
nisti ». la gazzarra ha pre
so pretesto dal parere con
sultivo favorevole espresso 
dalla commissione edilizia 
del Comune sulla richiesta 
di una licenza di edifica
zione su area destinata a 
verde agricolo, avanzata 
dal vice sindaco socialista 
Mariangelo Massi. 

Ogni norma di legge è 
stata pienamente rispet
tata anche in questa cir- \ 
costanza — secondo il co
stume di onestà e serietà \ 
che caratterizza da trenta j 
anni le scelte politiche e j 
amministrative del Comu- ì 

ne di Urbino, la cui vali
dità è stata riconosciuta 
dalla stragrande maggio
ranza della popolazione 
anche con il voto del 15 
giugno — dall'amministra
zione democratica, che ha 
sempre operato per l'inte
grità e la salvaguardia del 
centro storico di Urbino e 
del paesaggio circostante. 

Il polverone sollevato da 
certa stampa locale per 
ovviare alla mancanza di 
argomenti seri, et spinge 
a fare chiarezza ed a spe
cificare alcune questioni: 
a) non è vero che in pas
sato siano state respinte 
dal Comune dt Urbino ana
loghe istanze interessanti 
la zona di discussione: hi 
nella zona esistono già al
cuni insediamenti abitati
vi: et le zone di particola
re interesse paesaggistico 
sono sottoposte al vincolo 
della Soprintendenza ai 
monumenti, e la zona m 
questione è esclusa da tale 
vincolo. 

La malafede di chi in

tende attizzare il fuoco 
della sfiducia e del qua-
lunquismo nella pubblica 
opinione contro l'ammini
strazione comunale demo
cratica risulta chiara: tut
to il metodo seguito nel 
riferire t fatti è permeato 
di illazioni, insinuazioni e 
«si dice», che trovano ri
scontro solo nella fantasia 
dei cronisti. 

Il termine « verde ». in 
senso urbanistico, è stato 
utilizzato disinvoltamente 
per generare confusione 
nel settore, sono stati inol
tre pubblicati documenti 
fotografici che nulla han
no a che vedere con la 
zona al centro della vi
cenda. 

E' da precisare infine 
che le comunicazioni giu
diziarie, emesse contro pri
vati m margine alla vi
cenda <per interesse pri-
tato in atti di ufficio), non 
riguardano in alcun modo 
l'Amministrazione comu
nale di Urbino ed ti suo 
operato. 

Le scelte urbanist iche de l l 'Ammin is t raz ione d i sinistra / 1 

Così Pesaro risana il suo centro - storico 
PESARO. 6 

In una regione come le 
Marche il problema dei cen
tri storici riveste una parti
colare importanza, non solo 
per la presenza diffusa di 
centri antichi in tut to il ter
ritorio. ma anche per le 
esperienze di pianificazione 
e gli interventi operati in di
verse città. 

Con la definitiva adozione 
dei pi*no particolareggia
to di Pesaro, questa ricerca 
si arricchisce di un nuovo 

• contributo. 
In primo luogo bisogna 

sottolineare che il piano è 
il frutto di una felice com
binazione tra il Comune e 
l 'Istituto di architet tura di 
Venezia presso il quale la
vorano tut t i e sei i progetti
sti del piano (Carlo Aymo-
nino, Lvciano Semerari. 
Gianugo Polesello. Raffaele 
Panella. Gianni Fabbri. Co
stantino Dardi) . 

Voglio cioè sottolineare co
me il piano adottato non sia 
il risultato puro e semplice 
di una committenza agli spe
cialisti. ma sia il prodotto. 
il supporto, lo s trumento e 
la verifica, nel'.o stesso tem
po. di una politica in cui le 
scelte di gestione del terri
torio e le soluzioni urbanisti
che. 1 problemi dell'econo
mia e del sociale e quelli 
più propriamente edilizi ed 
architettonici vi sono combi
nati 

In secondo, luogo il piano è 
un programma di interventi 
interno Al programma poli
tico amministrativo del Co
mune su tut to il territorio 
comunale ed intercomunale, 
di cui il centro storico è una 
parte, con carat ter i partico
lari. ma sempre una par te ; 
un programma che il piano 
ha a%-uto presente. 

Non è possibile program

mare gli interventi in una 
parte, pure così originale 

d ella città, senza guardare 
ai collegamenti che esistono 
con tut to il restante territo
rio comunale e comprenso-
riale (la crisi dell'agricoltu
ra incide sull'uso dei centri 
storici che possono essere i! 
primo approdo di coloro che 
fuggono dalle campagne: Io 
intervento nelle aree esterne 
della 167. influenza l'uso del
le residenze del centro stori
co . 

In terzo luogo il piano è 
anche il risultato di uno stu-
ido approfondito dei proble
mi economici e sociali e dei 
caratteri morfologici dell'a
rea centrale della città, lar
gamente coincidente con il 
centro storico che ne ha 
messo in evidenza la « diso
mogeneità» d > r e a del cen
tro storico non è un unicum, 
ma e piena dì differenze). 

L'altro aspetto importante 

o se si vuole l'altra espe
rienza è quella della parte
cipazione che anche a Pe
saro si è sviluppata duran
te l'elaborazione del p i a n a 
Promuovere la più ampia 
partecipazione alle scelte da 
parte delle forze politiche. 
sociali e sindacali che ope
rano nel territorio, è infatti 
una esigenza per il tipo di 
piano adottato, che affida al
la gestione politica una serie 
di problemi, non quindi un 
puro omaggio alla democra
zia. 

E* lungo questa strada che 
si è camminato, con i dibat
titi nel Consiglio di quartie
re e nel Consiglio comunale 
nei quali si sono discussi i 
criteri informatori del pia
no 

Quello della partecipazione 
non è stato però un processo 
idealizzato, né ridotto a pu 

v r a registrazione di bisogni 
singoli come pure taluno ha 

proposto, ma è s ta to consi
derato appunto come un 
processo, durante il quale si 
effettuano le scelte ed al 
qua'.e partecipano le forze 
sociali organizzate e queile 
politiche e che porta alla in
dividuazione di obiettivi 
di interesse generale e che 
quegli obiettivi poi cerca di 
realizzare con la gestione del 
piano. Questo processo certo 
non è s ta to pienamente sod
disfacente. ma è s ta to deci
sivo ed ampio e so!o chi 
guarda alla costruzione di 
una democrazia di massa 
come ad un at to di volontà 
dall'alto e non come ad un 
processo politico, può collo
care fuori dai reali rapporti 
sociali e dalle concrete con
dizioni storiche, la parteci
pazione. 

E da questo punto di vista 
il dibatti to fra le forze po
litiche ha avuto degli alti e 
bassi, passando da una pri

ma fase di confronto inte
ressante at torno alle scelte 
di fondo, a momenti di pole
mica. condotta in particolare 
dalla DC, basata più sul
la r ip ropos tone di singoli 
aspetti su problemi edilizi ed 
ambientali, di gusto, oppure 
su problemi di salvaguardia 
di assetti es-stenti di cui si 
propone la trasformazione. 
piuttosto che sulla base di 
considerazioni di interesse 
generale. 

Sul merito del piano è ne
cessario specificare special
mente considerando le situa
zioni regionali, che se è pur 
vero che esiste il problema 
del recupero dei centri sto
rici. è al tret tanto vero che 
ogni centro storico ha 1 suoi 
problemi, connessi allo svi
luppo urbano, tipico di quel
l'ambiente e di quella condi
zione e contraddizione. 

Marcello Stefanini 

FANO. 6 
Due criminali a t tentat i di 

inequivocabile marca fasci
sta sono stati compiuti a Fa
no ieri notte. Una bottiglia 
incendiaria ha devastato, in 
via De Petrucci. la sezione 
del PCI ; un al tro ordigno 
dello stesso tipo è stato sca
gliato contro l'ingresso della 
Camera del Lavoro di Fano. 
ma fortunatamente senza 
scoppiare. 

I gravissimi episodi di cri
minalità hanno suscitato im
pressione e sdegno nella cit
tadinanza; in particolare l'at
to contro la sezione del no
stro partito, per le tragiche 
conseguenze che avrebbe po
tu to causare alle numerose fa
miglie che abitano nel pa
lazzo. 

E' s ta to pr-pr io la pronta 
segnalazione di uno degli in
quilini — poco prima di mez
zanotte — che ha reso possi
bile il tempestivo intervento 
dei vigili del fuoco e degli 
organi di polizia. Le fiamme 
hanno danneggiato gravemen
te s trut ture, suppellettili e 
libri della nostra sezione, ma 
non si sono propagate nelle 
abitazioni. La bottiglia in
cendiaria è s tata gettata al
l 'interno della sede comuni
sta — situata al pianoterra 
— dopo che gli squadristi 
avevano infranto la vetrata 
di una finestra. 
. I gravi episodi si inseri

scono senza dubbio nella stra
tegia della tensione che le 
forze più reazionarie e fa
sciste s tanno tentando di 
rilanciare in tu t to il paese. 
Nella stessa Fano erano riap
parse negli ultimi tempi scrit
te fasciste sui muri del cen
tro. Le forze politiche demo
cratiche e sindacali della pro
vincia hanno fermamente rea
gito alle criminali provoca
zioni. In mat t inata si è riu
ni to il comitato uni tar io co 
munale antifascista, nel po
meriggio ha avuto luogo nella 
stessa sezione colpita dall'at
t en ta to una manifestazione 
a cui hanno partecipato le 
forze politiche e sindacali del
la provincia e della città. 

La Federazione provinciale 
comunista di Pesaro e Urbi
no ha preso posizione at tra
verso un comunicato nel qua
le si afferma che tali att i 
sono « segno ulteriore della 
disperazione cui sono giunte 
le forze fasciste, eversive e 
avventuristiche — perché di 
questo si t r a t t a qualunque 
sia la sigla dietro cui si na
scondono — le quali, veden
dosi restringere progressiva
mente un proprio spazio po
litico dall 'avanzata dello 
schieramento democratico e 
progressista, ricorrono alla 
strategia della tensione e 
della strage ». 

II comunicato prosegue riaf
fermando che questi tenta
tivi sono destinati ad essere 
respinti e sconfitti dall 'unità 
democratica e antifascista. 

Sui due a t tenta t i ha preso 
posizione anche la Federazio
ne unitaria provinciale CGIL-
CISL-UIL 

Dopo l'intervista del sindaco Trifogli alla « Stampa » 

Come è stata 
tradita la 

ricostruzione 
di Ancona 

«La Stampa» Ita pubblica-
1 to un articolo di Nicola Adel-

fi su come Ancona ha vinto 
j contro il terremoto. Si crede

va di troixire una serena ano-
I fisi di come la città, la sua 

gente, avessero reagito alla 
calamità, affrontato i gravi e 
numerosi problemi creati dal 
«terremoto a sciami». Invece 
l'Adelfi si è preoccupato di 
portare il proprio obolo ad 
una serie di luoghi comuni. 
iniziando col presentare il 
Sindaco prof. Trifogli come 
una sorta di «Magnifico». 
salvatore della città. Ma per 
giungere a questo assunto /' 
articolo — frutto di un collo
quio con il Stndaco stesso — 
è zeppo di inesattezze, di veri
tà rovesciate e di lacune. 

La prima cosa die salta a-
gli occhi è la descrizione di 
una popolazione in preda al 
caos ed alla disperazione <«i 
sema tetto e gli sfollati recla
mavano l'impianto di barac 
copali »>. contrapposta alle 
forze politiche le quali, dun
que, non lottavano solo con
tro i burocrati « maneggioni 
di ogni specie», ma miche net 
confronti degli sfollati, dei 
senza tetto. Seppero tener du
ro, scrive l'Adelft. non molla
rono. a costo di divenire « un-
popolarissimi ». Ed aggiunge: 
«La lotta contro le baracche 
fu vinta a Roma, mi dice t!. 
Sindaco ». 

Non fu così. La città di An
cona deve allu sua gente, al
la capacità di organizzarsi, ai 
comituti unitari che sorsero 
nelle tendopoli e nei treni, ai 
consigli di quartiere, al Co
mune, alle forze politiche che 
si posero l'obiettivo di una 
ricostruzione democratica del
la città, se le conseguenze del 
terremoto non furono più gra

vi. se « maneggioni di ogni spe
cie» furono emarginati. 

Nelle tendopoli e poi negli 
alberghi i terremotati furono 
i primi a dire di no alle ba
racche, e quel no ero rivolto 
in particolare modo a quegli 
uomini della DC isi ricordi 
Tombolini) che giunsero ad 
organizzare mostre di prefab
bricati per convincere la cit
tà ad accettare il « male mi
nore ». 

In Consiglio Comunale le 
proposte furono tante, ed al
cune. in verità, anche stram
palate. Si proponeva di crea
re arce parcheggio per roulot-
tes, dependances tchc poi sa
rebbero state utilizzate dagli 
ospedali o come collcgcs uni
versitari), villaggi prefabbri
cati da utilizzare poi a scopi 
turistici. 

Il compagno Ennio Muggi
ni. a nome del PCI. sostenne: 
« le uniche alternative possi
bili, realizzabili, sono quelle 
che nelle prossime settimane 
debbono portarci alla indivi
duazione degli alberghi e de
gli appartamenti che debbo
no essere messi a disposizione 
dei cittadini ». Di contro l'al-
lora consigliere liberale Trevi 
confermava: «se non ci fosse 
stata una certa levata di scu
di saremmo un po' più avan-
ti con la questione dei prefab
bricati industriali». 

Così furono sconfitti, qui 
ad Ancona, i fautori delle ba
raccopoli e si posero le pre
messe della ricostruzione la 
quale procedette, com'è noto. 
lentamente e sempre sotto V 
incalzare delle forze politiche. 
delle organizzazioni sindacali. 
dei terremotati. 

«Ancona è diventata certa
mente più bella, più ordinata. 
più sana di prima... i nuovi 
edifici sorgono in rioni bor
ghesi... e con molto verde at
torno ». 

Che dire di queste immagi
ni tanto oleografiche quanto 
irreali? Forse era meglio che 
Adelfi avesse fatto un qiro 
per la città: avrebbe notato 
che di verde ce n'è meno di 
quattro anni orsono: avrebbe 
saputo che le nuove abitazio
ni sono sorte tut te in ritardo. 

I che tuttora vi sono denari non 
utilizzati. 

L'immagine che Trifogli — 
tramite Adelfi — vuole creare 
è quella di una città che ha 
risolto i propri problemi, ma 
l'immagine travalica la verità 
e la penna del noto giornali
sta sconfina nel futuribile: 
«dei veccia cantieri navali... 
non c'è quasi più traccia, e 
dai modernissimi cantieri IRI, 
costati 75 miliardi... » Tutto 
ciò quando del nuovo cantie
re non sono ancora iniziati i 
lavori ed è in corso una dura 
lotta per mantenere l'occupa
zione! 

Ma l'incredibile si raggiun
ge con i silenzi. Non una pa
rola viene detta sui centri sfo
rici. sul loro risanamento, sut 
miliardi non utilizzati e che 
perdono ogni giorno valore 
fst e fatto mai il conto 5V 
quante case in meno potranno 
essere risanate?i. Ma come fa 
una città ad essere più bella, 
ordinata, senza con t suoi 
quartieri centrali abbandona
ti? Con la mancanza dei sei-
vizi sociali, più elementari in 
quelli periferici'' 

La realtà di Ancona non è 
quella offerta dallo scrìtto di 
Nicola Adelfi, ma quella di am
niotica. e comune all'intero 
paese, che emerge dai dati 
dei disoccupati (che non solo 
non sono «pochi», ma in co
stante aumento), quella dimi
nuzione dei traffici portuali. 
dall'inceitczza del lavoro, dal
la precarietà di una struttura 
economica pievalentemente 
terziaria, da una città su cui 
pesano tuttora le ferite del 
sisma. 

Dunque, «Ancona come ha 
vinto contro il terremoto'' » 
Con sicurezza si può rispon
dere die ha cercato di vince
re affermando la supremazia 
della politica, sconfiggendo 
i « maneggioni di ogni spe
cie ». affrontando t problemi 
generali e non quelli partico
lari di ogni singola categoria 
o strato sociale, legando la ri
costruzione alla elaborazione 
del nuovo piano regolatore. 
bloccando 66 ettari di verde 
quando alcuni volevano co
struire in ogni possibile spa
zio. legando i problemi del 
lavoro al rilancio delle attivi
tà produttive, rafforzando i 
Consigli di Quartiere. E tutto 
ciò è stato possibile perché 
sotto l'incalzale degli eventi, 
e potremmo aggiungere per 
una specifica politica del PCI. 
l'unità tra le forze poltiche 

j demaciatichc si affermò co
me metodo di azione politica. 
di amministrazione 

E' da quell'unità che la cit
tà ha ricavato fiducia, la popò 
lozione non si e sentita abban
donata, 

Quel metodo fu precocemen
te abbandonato. Le scelte 
compiute unitariamente isi 
pensi solo ai centri sfornii 
rimasero sostanzialmente sul
la carta. Le preclusioni torna
rono a prevalere ed il risulta
to è che da anni nella vita 
politica del Comune domina 
la paralist. e all'ombra della 
paralisi sono tornate a pren
dere corpo spinte clientetari 
(nelle zone circostanti la cit
tà sono state costruite centi
naia di ville abusive e ci si 
domanda oliando la Magistra
tura deciderà di metterci le 
mani per lare chiarezza). 

E' sianificativo che nell'or 
ticolo di Nicola Adelfi non si 
faccia parola della crisi co 
miniale, formalmente aperta 
da oltre quattro mesi. Tutto 
il castello costrutto faticosa
mente sulla sabbia crollerebbe 
d'incanto. 

Allora non si deve parlare 
di «come Ancona ha vinto 
contro il terremoto», ma mut-
tosto di come il stndaco Trifo
gli cerchi di proiettare un'im-

j maqinc di sé che non regge al-
t la prora dei fatti, nel tenta-
j tuo di salvaauardarc le prò-
' prie fortune politiche, prescin

dendo duali interessi e dalle 
esigenze della città. E di que
sto in realtà si trntta. 

Nino Lucantoni 

I CINEMA NELLE MARCHE 

ANCONA 
A L H A M B R A : My Fair Lady 
ASTRA: Terremoto 
ENEL: Dramma della gelosia 
G O L D O N I : Colpita da impro.v.so 

benessere 
I T A L I A : Mare blu morte bianca 
M A R C H E T T I : i l medico... la stu

dentessa 
M E T R O P O L I T A N : I I saldi lo di 

ventura 
SALOTTO e SUPERCINEMA COP

P I : Colpo da un miliardo dì 
dollari 

PRELLI (Falconara): Un gen'o, due 
compari, un pollo 

JESI 
ASTRA: L'adolescente 
D I A N A : Mondo di notte oggi 
O L I M P I A : La terra d rr.cn: cala 

dal tempo • 
P O L I T E A M A : La donna del:» do

menica 

FABRIANO 
EXCELSIOR: Lo xmgiro 
C I A N O : La poliziotta la carr era 
M O N T I N I : Le avventure d. Scara-

mouche 

SENIGALLIA 
R O S S I N I : Mondo di notte cggi 
V I T T O R I A : L'incoireggibile 

PESARO 
ASTRA: Ben.amino 
DUSE: Lo zingaro 

> M O D E R N O : La mogie vergine 

N U O V O F IORE: La terra dimen
ticata dal tempo 

FANO 
BOCCACCIO: Lo siallonc 
CORSO: Simone e Mei teo: un g o-

co da ragazzi 
P O L I T E A M A : I tre giorni del con

dor 

URBINO 
DUCALE: Dicci secondi per fuggire 
SUPERCINEMA: Pasqualino Sette 

bellezze 

I RECANATI 
I N U O V O : Emanuele nera 
I P E R S I A N I : 4 0 g- id . all'ombra del 
} v.s3 beruss^re 

ASCOLI PICENO 
F I L A R M O N I C I : Il mod co .. la stu

dentessa 
O L I M P I A : Roma a m i n o armata 
PICENO: Giubbe rosse 
SUPERCINEMA: Telefoni bianchi 
V E N T I D I O BASSO: La terra d,mes

ticata dal tempo 

FERMO 
HELIOS: Attenti al butfonc 
L 'AQUILA: La supplente 
N U O V O : Beniamino 

SAN BENEDETTO DEL T. 
CALABRESI: Assassinio sull'E g«r 
DELLE P A L M E : Co!p.ta de improy-

éviso benessere 
P O M P O N I : Roma a mano arma*» 

» L.C.E. « IL D A V I D 

servizio rate 

distribuisce 

IO e G L I A L T R I 
l'enciclopedia democratica che gu'da a conoscere l'uomo t il 
mondo. 

PER LEGGERE - PER FARE 
nuova collana di letture formative per i giovani. 

Per informazioni e consultazioni Sede Regionale di Ancona. Corso 
Amendola, S - Tel . 2 9 2 7 0 . 

http://rr.cn

